Tiziano che fu 


Roma, giugno 
Molti amatori e studiosi di 
arte, romani o forestieri, si do- 
mandano che cosa sia avvenuto 


Antica, comunemente detta, 
| dal nome dei suoi fondatori e 
splendidi donatori, Galleria 


Corsini, che è fra le pochissi- 
me Gallerie nazionali non an- 
lcora riaperte al pubblico dopo 
le traversie della guerra. 

! La Galleria d’Arte Antica, 


Nuovi ospiti, giunti 


della Galleria Nazionale d’arte | 


di 


rispondiamo, si trova nella si- 
tuazione di molti privati i quar 
li, per lo stato di cose creatosi 


lin seguito alle vicende belli? 


che, non riescono ancora a rag- 
giungere un assetto e un allog- 
gio definitivi, e vivono in mas 
niera un po’ provvisoria, Jun 
po’ bohémienne, in attesa di 
ritrovare la normale sistema- 
zione. 

Fino a qualche mesé fa, fino 
a quando, cioè, se ne ricomin- 
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Anche per le opere d’arte 
esiste la crisi degli alloggi 


da tutto il mondo, sistemati sopra le sedie - Storia di un 
Cristina di Svezia - Quando i Rubens si pigiano come sardelle 


ciò un sia pure provvisorio ma 
amoroso. riordinamento, la Gal. 
leria Gorsini doveva somiglia 
re, in un certo modo, al ca- 
istello della Bella addormenta- 
pe. Le opere, tornate dai rifu- 
gi che le avevano protette du- 
lrante la guerra, o da lontane 
Prefetture ed Ambasciate alle 
quali erano state via via pre- 
state anche prima della guerra, 
assieme coi nuovi acquisti e i 
nuovi recuperi, erano accatasta- 
te alla buona lungo le pareti; il 
cospicuo mobilio, i bei menso- 
loni dorati provenienti da casa 
Corsini o da casa Torlonia, e- 
rano coperti di polvere e di ra- 
gnatele; i pavimenti. si sbri- 
ciolavano. Pochi custodi, gran- 
di mutilati dell’altra guerra, si 
laggiravano in, mezzo @ tanta 
laecadenza impotenti a fronteg- 
giarla. 

Da Palazzo Venezia... smobi- 
litato, da varie parti di Roma 
e del Lazio, continuavano ad 


loggio. Affreschi dei primi se- 
coli rinvenuti a Magliano Sa- 
bino in una antichissima chie- 


naco, venivano rimossi, re- 
staurati, ed avviati alla Galle 
ria d’Arte Antica, occupandone 
le pareti di una intera saletta 
(quella precisamente che era 
stata fatta costruire sopra una 
terrazza per ospitare l’ Ercole 
e Lica » di Canova, provenien- 
te da una cessione Torlonia e 
che ora si trova alla Galleria 
Borghese). Sosì aumentarono 
gli abitanti, ma diminuivano le 
stanze disponibili. La coinquili- 
na Accademia dei Licei, anche 
essa in via di espansione, ri- 
vendicava per sè una vasta sa- 
la della Galleria ed alcune 
stanze del piano superiore adi- 
bite a uffici. Sembra però, che 
per la sistemazione definitiva 
della Galleria d’Arte Antica, si 
pensi a Palazzo Barberini. 


Tele superbe 


Fin dal 1883, epoca in cui lo 
Stato Italiano comprò dal 
principe Corsini il palazzo del- 
la Lungara per farne la sede 
dell’Accademia dei Lincei, e si 


ebbe in dono dal principe me- | 


desimo la Pinacoteca ed il fa- 


Imoso Gabinetto delle Stampe, 


la raccolta si accrebbe di altre 
importanti collezioni: quella 
Torlonia e quella del Monte di 
Pietà. Pezzi di eccezione costi- 
tuiscono il vanto di questa Pi- 
nacoteca: primo di tutti, an- 
che per una curiosità, diciamo 


affluire opere in cerca di al-| 


setta sotto uno strato di into- |; 


I RIAPRE LA GALLERIA CORSINI 


n 
l 


così, scandalistica, il celebre ri- 
tratto di Enrico VIII fatto dal- 
lo Holbin. Vi è il « Narciso» del 
Caravaggio, il « Cristo e l’Adul- 
tera» del Tintoretto, l’affet- 
tuosa popolana, che è una del- 
lé più celebrate «Madonne» del 
Murillo, il « Ritratto di genti- 
luomo » dal vestito di singola- 
re eleganza di Bartolomeo Ve- 
neto, una allegoria umanisti” 
cissima del Sodoma, la «Mad- 
laalena » di Piero di Cosimo, 
«Venere e Adone» del Tiziano. 


Sistemazione inadeguata 


Questo Tiziano, anzi, ha 
luna sua vicenda che merita di 
lessere rammentata. Il palazzo 
(che nel 1737 il Cardinale Ne- 
ri Corsini comprò dai Riario e 
che fece ingrandire ed abbelli- 
re da Ferdinando Fuga) ave- 
va avuto, intorno alla metà del 
Seicento, un’ospite di eccezio- 
ne: Cristina di Svezia, la qua- 
le, amante come era di arte e 
di lettere, vi aveva raccolto un 
cospiguo numero di quadri di 
gran pregio. La sua collezione 
dopo la sua morte andò disper- 
isa. La superba tela del Tiziano, 
che ne aveva fatto parte e che 
aveva adornato questo palazzo 
medesimo, vi fece casualmente 
ritorno assieme con le opere 
della quadreria Torlonia con- 
icessa allo Stato nel 1895. 


| La dotazione precipua e ca- 
| ratteristica. della Galleria Cor- 
| sini è il nucleo dei fiamminghi, 
che è forse il più importante 
per quantità non disgiunta da 
qualità, delle collezioni italia- 
ne, ed il folto gruppo dei pit- 
tori del Sei e Settecento ita- 
liano, con il Caravaggio ed i 
caravaggeschi, i Crespi, gli An- 
Isaldo (luminosa «Fuga in Eg- 
Igitto»!) i Luca Giordano, i 
Salvator Rosa, i Magnasco, i 
Canaletto, i Guardi, tutti i pit- 
tori, tutta la pittura che la eri- 
tica moderna ed il gusto del 
pubblico hanno così fortemen- 
|te rivalorizzato in questi ulti- 
mi decenni. 

Ma ben novecento opere so0- 
no ancora fuori sede e non 
possono rientrare per mancan- 
za di spazio; altre duecento, 
ad un dipresso, sono ancora 
ammucchiate negli angusti 
magazzini: e non è detto che 
fra queste un più attento esa- 
Ime non possa scoprire la gem- 
ma offuscata dalla polvere e 
dall’oblio dei secoli. 

I quadri attualmente esposti 
| sono cinquecentocinquanta, La 
iGalleria, data la sua sistema» 


FINIIIITITITBRATAArtAnIntA nitriti tnt | zione inadeguata & provvisoria, 


icome si è detto, non è uffi- 
cialmente aperta al pubblico ; 
però gli studiosi possono con 
facilità ottenere l’accesso. Le 
opere, aristocratiche abitatri. 
ci delle splendide sale divenu- 
te troppo anguste per conte- 
nerle, stanno appese 0 poggia» 
te un po’ dovunque: in quattro 
ordini sulle pareti; sopra vari 
allineamenti di supporti; ad- 
dossate al muro o sulle sedie. 


Sui cavalletti 


E’ stato fatto fino al li- 
mite del possibile un principio 
di ordinamento per epoche e 
per scuole. Fino al limite del 
possibile, ripetiamo, che la o- 
pulenta tela del Tintoretto 
raffigurante l’adultera al co- 
spetto di Gesù, per dirne una, 
non è riuscita a trovare altro 
collocamento che sopra un ca- 
valletto nel bel mezzo della sa- 
letta che accoglie gli scarni 
affreschi della chiesina roma- 
nica di Magliano Sabino. Op 
re che meriterebbero da sole 
luna parete, come l’impressio- 
nante « Ritratto di Cardinale » 
del Van del Beke,o l’«Erasmo» 
Quintil Matsys e l’incante- 
ole «San Sebastiano » di Ru- 
ens, stanno pigiati come sar- 
elle facendosi la forca l’un 
‘altro. Tutti i « Bamboccianti» 
sono stati relegati sulle pareti 
di un ufficio. Nè abbiamo ve- 
duto lo Holbein ed il «Narci- 
so», perchè in vista, il primo 
a Torino per la «Mostra de? 
Costume », ed il secondo alla 
« Mostra del Caravaggio» 
Milano; ma non sappiamo im 
maginare come si possano tro 
vare «Enrico VIII», col sud 
magnificente vestito, e « Nar 
ciso » con la sua smagliante 
vaghezza in quella specie di pì 
giamento da autobus in ora d 
punta. 


Laura Farina Moschini 
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La Galleria d'Arte antica 


riordinata i 


n Palazzo Barberini 


Il collocamento delle opere nella nuova 
fordici stupende sale dell’appartamen 


fo già occupato d 


residenza è adeguato alla loro importanza: esse sono distribuite nelle qual. |, 
al Principe di Palestrina e in altri locali di non minore bellezza 


Palazzo Barberini, 
presentativo monumento archite 
|tonico romano dell’epoca baroce 
com'è noto, fu acquist 
idallo Stato con il proposito di as- 
isicurare ad esso una destinazione 
|conforme al suo altissimo valore 
\d'arte, al suo carattere, alla sua 
storia e alle sue tradizioni. Oggi, 
finalmente, alcune delle sue sale 
ospitano la risorgente Galleria ‘di 
arte antica, già Corsini, a mag- 
gior profitto della cultura e a go- 
dimento spirituale dei visitatori 
{d'ogni nazionalità. 


La costruzione dell'imponente 
| edificio fu iniziata nel 1625 da 
Carlo Maderno, continuata da 
| Francesco Borromini e completata 
\da Gianlorenzo Bernini e vi eb- 
bero sede per tre secoli preziose 
raccolte di sculture, di pitture, di 
epigrammi e di numismatica. In 
seguito il palazzo fu arricchito di 


il più rap-,una biblioteca, di rima manifattura 

t-|di arazzi e vi agì anche un teatro 
a,|e per la sua attività culturale fu 
ato nel 1949|consider 


ato il massimo centro del- 


le arti dell’Urbe legato alla storia! 


Stessa .del pensiero italiano. 

Ecco perchè recentemente è sta- 
to ritenuto il più adatto ad acco- 
gliere nei suoi spaziosi e festosi 
saloni le opere insigni componenti 
il nucleo della Galleria Corsini 
che con la ioro dispersione si mi- 
nacciava di mandare in rovina la 
superba raccolta, 


Dopo un lungo periodo di po- 
lemiche e di pressioni presso le 
autorità governative si è final- 
mente giunti a destinare i suoi 
ambienti, per ora purtroppo non 
tutti, alla conservazione e alla 
esposizione dei capolavori d’arte 
prodotti dal XIII al XVI secolo. 

La storia dell'istituzione della 
Galleria d’Arte antica che ebbe 


la sua sede naturale nel Palazzo 
Corsini alla Lungara è presto 
fatta. 

Nel settembre 1883 si riunirono 
nel Palazzo della Minerva, allora 
|cccupato dal Ministero della P. Li 
il ministro Guido Baccelli, il pre- 
sidente della Reale Accademia dei 
Lincei, Quintino Sella, il principe 
Tommaso Corsini, il rappresen- 
tante del minorenne Andrea Cor- 
sini e due testimoni, allo scopo di 
registrare la donazione da parte 
dei principi Corsini della biblio- 
teca e della pinacoteca di loro 
\proprietà, rispettivamente all’Ac- 
cademia dei Lincei e allo Stato 


Alla Galleria d’ Arte antica di Palazzo Barberini: « S. Giorgio » 


parte del Circolo delle Forze Ar» 
mate, interessò della cosa il mi- 
nistro Pacciardi, ma questi, nono= 
stante il suo autorevole interes» 
samento, non riuscì a sloggiare gli 
occupanti perchè essi affermavano 
di non avere pronto altro luogo 
ove stabilirsi definitivamente, 
Ora che il penoso periodo delle 
trattative, delle controversie e dei 
dinieghi è passato non possiamo 
che esser lieti e soddisfatti della 
realizzazione, effettuata almeno ‘in 
parte, d’una impresa che aveva 
tanto interessato la pubblica opi- 
nione italiana e straniera, dovuta 
particolarmente all'allora Sopra- 


del Francia 


a favore della cittadinanza ro- 
mana che «godrà l’uso pubblico 
delle collezioni ». 

Nel 1892 nel Palazzo Torlonia, 
situato in quel tempo in piazza 
Venezia ove è ora il Palazzo delîe 
Assicurazioni, alla presenza di Pa- 
squale Villari ministro della P. I. 
e di alcuni testimoni, la princi- 
|pessa Annamaria "Torlonia an- 
nunciò che, in rispetto al testa- 


jmento del suo avo don Giovanni 


Torlonia pubblicato nel 1829 nel 
quale si disponeva che la Galleria 
da lui formata fosse tramandata 
ai suoi dipendenti « affinchè po- 


intendente alle Gallerie del Lazio 
prof. Bertini Calosso al quale van- 
no tributate ampie lodi per la 
energica azione spiegata onde ri- 
solvere la scabrosa situazione ten- 
tando persino di creare il fatto 
compiuto con il trasporto di al- 
cune opere dalla Galleria Corsini 
a Palazzo Barberini. Inoltre si 
deve viva riconoscenza al Diret- 
tore generale per le Antichità e 
Belle Arti prof. De Angeli d’Ossat 
per avere egli contribuito effica- 
cemente e autorevolmente al com- 
pimento dell’ardua impresa che 
minacciava di naufragare nel- 


tessero avervi accesso-tanto i-cit=|l'agitato mare delle richieste di 


tadini quanto gli esteri che bra- 
massero d’osservarla a lustro della 
Capitale e a godimento del pub- 
blico », la cedeva allo Stato col 
vincolo che essa dovesse servire 
la formare il nucleo d’una galleria 
nazionale in Roma cpve gli og- 
getti che la costituivano dovevano 
irimanere «raccolti e conservati 
in perpetuo con la denominazio- 
ne: Collezione Torlonia ». 

Nel 1895 un R. decreto, conside- 
rando la convenienza di racco- 
gliere e di ordinare sistematica- 
mente in una Galleria nazionale 
i dipinti e le scultura possedute 
dallo Stato in Roma, disponeva 
la creazione d’una Galleria na- 
zionale di Arte Antica nel palazzo 
Corsini della quale dovevano far 
parte la raccolta acquistata dal 
Monte di Pietà e la collezione 
Torlonia. Però con l’andar del 
tempo la contigua Accademia dei 
Lincei ne assorbì una parte e per 
colmare il vuoto fu trovato posto 
nella Galleria alla « Madonna » 
di Lippo Memmi, all’« Adultera » 
del Tintoretto, a due quadri del 
Greco, al S. Sebastiano dell’An- 
toniazzo, al «Narciso» del Ca- 
ravaggio e alla « Beatrice Cenci » 
attribuita a Guido Reni, opere di 
grande valore ch’erano di volta 
in volta entrate in possesso dello 
Stato attraverso acquisti e dona- 
zioni. 

La Galleria d’Arte Antica con- 
teneva in complesso, fino a pochi 
anni fa, oltre 300 quadri, disposti 
in. 13 stanze, nella loro maggior 
parte pregevolissimi come quelli 
del Magnasco, del Bellotto, del 


.|\ Parmigianino, del Bronzino, del 


Guercino, dello Strozzi, del Crespi, 
del Cavallino, del Feti, del Ricci 
e del Tiepolo. Tra le opere degli 
stranieri erano ivi conservate 
quelle del Poussin, di Paolo Brill, 
del Rubens, di Van Dick, di Hol- 
bein il giovane, e di altri pittori 
di fama mondiale. 


Con l’inizio della dittatura fa- 
scista cominciò la spoliazione del- 
la Galleria e molti quadri dei se- 
coli XIV, XV e XVI passarono al 
Museo di Palazzo Venezia ed altri 
vennero destinati ad arricchire gli 
ambienti degli uffici dei gerarchi, 
le sale dei Ministeri e le residenze 
dei nostri diplomatici all’estero. 

Impoverita e ridotta senza pa- 
ce, la Galleria Corsini trovò chi 
si interessò alla sua sorte e spro- 
nando il Governo ad esercitare 
il diritto di prelazione sul possesso 
del Palazzo Barberini messo in 
vendita dai proprietari, riuscì a 
farlo acquistare con i fondi dello 
Stato per il prezzo di 800 milioni, 
Da allora cominciarono le insi- 
stenze degli istituti e dei circoli 
di attività diverse per ottenere la 
concessione di svolgere nei suoi 
ambienti manifestazioni di vario 
genere e il Circolo delle Forze Ar- 
mate, che vi aveva fissato la pro- 
pria residenza fino dal 1935, non 
volle abbandonare il pianterreno 
nè rinunciare all’uso dei saloni 
del primo piano per ricevimenti, 
conferenze e riunioni di carattere 
ufficiale. 


La decisione del trasferimento 
della Galleria d’Arte Antica dal 


| Palazzo Barberini era continua- 
mente rinviata e perciò il nostro 
|giornale svolse una nutrita cam- 
pagna per rammentare alle auto- 
| rità competenti l'impegno assunto 
e non mantenuto e parecchie per- 
sonalità degli studi fra cui Lio- 
|nello Venturi, Federico Hermanin, 
Massimo Pallottino, Mario Fer- 
|rara, Ettore Sestrieri e numerosi 
artisti presentarono una petizione 


al Presidente della Repubblica il| 
|quale, avendo appreso che il mag-| 


giore impedimento per l’applica- 
zione integrale della legge che au- 
|torizzava l’acquisto del Palazzo 
iBarberini allo scopo di ordinarvi 
la Galleria Corsini era quello del- 
l'occupazione degli ambienti da 


[Palazzo di via della Lungara al! 


|ospitalità presentate in continuità 
da privati speculatori. 

All’attuale Sopraintendente alle 
{Gallerie del Lazio prof. Emilio 
Lavagnino è stato affidato l’inca- 
rico del riordinamento della Gal- 
leria ed egli, intelligente, attivo 
e coltissimo, si è prodigato per 
far risorgere come si. meritava 
quel. prezioso patrimonio dello 
Stato e quindi del popolo italiano 

Il collocamento nella nuova re- 
sidenza di Palazzo Barberini, ef- 
fettuato dagli ispettori della So- 
praintendenza alle Galleria del 
Lazic, dottori Zeri, Di Carpegna, 
Faldi e dott.ssa Mortari, guidati 
dallo stesso prof. Lavagnino, ri- 
sulta adeguato all'importanza che 
hanno le opere ivi accolte, le quali 
sono state in precedenza diligen- 
temente restaurate, ove se n’è ri- 
conosciuta la necessità, e poi di- 
stribuite nelle 14 sale dell’appar- 
tamento già occupato dal Principe 
di Palestrina e alcune anche nel 
magnifico salone dalla volta mi- 
rabilmente affrescata da Pietro 
da Cortona, nonchè in due stan- 
ze minori e disnoste per ordine 
di tempo e di scuole sulle pareti, 
conservando tra loro un largo re- 
spiro. 

Ecco i dipinti dei primitivi ai 
quali seguono separatamente i 
saggi di Simone Martini, dell’An- 
gelico, di Filippo Lippi, di Piero 
di Cosimo, e, seguitando con or- 
dine la visita vien dato di ammi- 
rare opere di Lorenzo da Viterbo, 
del Perugino e di Piero della 
Francesca. Più oltre lo sguardo 
è attratto dalla magnificenza del» 
le pitture di Lorenzo Lotto, di An- 
drea Solario, del Francia, del So- 
doma, di Baldassarre Peruzzi, del 
Bronzino e di Andrea del Sarto. 


In una sala alcuni quadri del- 
l’ambiente cinquecentesco romano 
circondano la «Fornarina» di 
Raffaello tornata dalla galleria 
Borghese ove era stata provviso- 
riamente ospitata, a respirare 
l’aria di Palazzo Barberini in cui 
|era stata accolta alla prima metà 
del Seicento, e in un altro am- 
biente trionfano le opere degli 
immortali maestri veneziani quali 
i) Tiziano, il Tintoretto e Jacopo 
da Bassano, mentre nelle due sale 
successive sono esposti alcuni di- 
pinti di stranieri fra i quali emer- 
gono il famoso ritratto di Erasmo 
da Rotterdam di Quintin Massjs 
e quello di Enrico VIII del Hol- 
bein e non mancano alla collezio- 
ne, alla quale donano sensibile 
importanza per la storia dell’arte, 
i saggi dei ferraresi Garofolo, 
Dosso e Scarsellino e di altri ca- 
poscuola della pittura italiana del 
Rinascimento, 

Alla fine porge il saluto al vi- 
sitatore che esce soddisfatto d’es- 
sersi procurato una indimentica- 
bile visione di capolavori, il su- 
perbo « Narciso» del Caravaggio. 

Moltissime altre opere di gran 
pregio sono purtroppo rimaste nei 
ciepositi a causa della deficienza 
di spazio perchè altrettante sale 
del primo piano, ove potrebbero 
essere collocate, sono ancora oc- 
cupate dal Circolo delle Forze Ar- 
mate e chissà sino a quando se 
ile competenti autorità non prov- 
vederanno a ricuperarle a bene- 
ficio della cultura e dell’arte. 


La Galleria è stata inaugurata 
ieri dal Ministro dell’Istruzione 
Segni alla presenza del Presi- 
{dente della Repubblica, di altre 
numerose autorità e di un folto 
| pubblico. 


Piero Scarpa 
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LA NUOVA DEGNA SEDE DELLA GALLERIA NAZIONALE D'ARTE ANTICA 


Raffaello Tiziano e Tintoretto 
nei saloni di Palazzo Barbermi 


Le polemiche che furono vi-,g0 più adatto, sia per l’ubica-|co romano, che rappresenta la{ture ambrate e nelle luci iridi- 
vaci intorno al 1949, quando si|zione che per la ristrettezza de-|particolare attrazione della rac-|scenti che avvolgono sontuosa- 
discuteva della destinazione di]gli ambienti e le condizioni di|colta, non ha potuto essere|mente i corpi giovinetti dei non 
Palazzo Barberini acquistato|luce, a conservare la straordi-|ospitata, perchè il palazzo seb-|tropno celesti protagonisti; un 
dal Governo, si sono chiuse con naria raccolta di capolavori. |bene proprietà dello Stato, elritratto, quello del sovrano spa- 
esito felice. I rari capolavori Possiamo dire oggi, dopojcioè dei cittadini italiani, è injgnolo, che contrasta 2 fatica, 
che costituiscono il fondo della|aver visitato la nuova Galleria,|gran parte invaso dal Circolo|per solidità d'impianto e per 
Galleria Nazionale d’Arte An-|che Raffaello, Tiziano, Tinto- delle Forze Armate. la scabra interpretazione psico- 
tica sono oggi degnamente col-|retto, Hobein, Greco, hanno| Chi non conosce le gemmel|logica, con l’altro; qui presente, 
locati nelle sale del principesco|trovato finalmente la sede che|della raccolta Corsini, che i Te-|di Enrico.&VIII dello Holbein, 
palazzo di via delle Quattro loro conveniva. Una sede quasi|deschi in gran numero trafu- raffigurato con spietata traco- 
Fontane. regale, se si pensa che Palazzo |garono durante l’ultima guerra|tefiza nella rigida frontalità, 
L'importante gruppo della| Barberini fu sul punto di di-le che recuperate ammirapam0|catafratto di ori e di gemme. 
quadreria settecentesca del car-|ventare la dimora del figlio iltre anni or sono nelleesile di|]Ed ecco le agitate visioni del 
dinale Neri Corsini s’era arric-| Napoleone e di Casa votà |palazzo Venezia? te la fa-}Greco, ultimo degli Alumbrado= A 
chita via via per doni e lasciti, Il prelato fiorentino fe |mosissima « Arina » di Raf-|res, assorto in roventi contem- 
tra i quali cospicui sopratutto Barberini, diventato pap4&/ nel- faello, <é troppo famosa’ a|plazioni mistiche e tuttavia pre- 
quelli provenienti dalle colle-| l'agosto del 1623 con il fnome o di altre tele, pur mi-|gno di sensuali umori cromati» 
zioni Torlonia e Monte di Pie-|di Urbano VIII, volle gareggia. î dell’Urbinate, qui puoi ve-|ci; un Greco tecnicamente in- 
tà. L'ampiezza della documen-|re in splendore di archite dere accampato tra il vellutato|triso di accordi tonalt e. già 
tazione storica e l’eccezionale|con i suoi predecessori, sfondo di cinabro e uno stu-|libero da leggi compositive, sì 
pregio delle opere raccolte fe-|se e Ludovisi. La iValità tra ipendo paesaggio, l’Orafo di Bar-|da potersi presentare come. il 
cero sì che la quadreria Corsi- Bernini e Borr©mini, nacqueltolomeo Veneto, l’unica opera fondatore del linguaggio figu- 
ni, da privata, diventasse na-| probabilmertte qui,  quando]firmata di questo grande pit- rativo contemporaneo. 
zionale negli ultimi anni del morto.il' Moderno, Urbano VIII|tore che la finitezza nordica] Qui puoi vedere il ritratto di 
secolo scorso. Il bel palazzo del| affidò al prediletto Bernini la assolve in un luminismo gior-|Erasmo del fiammingo Metsis, 
Fuga in via della Lungara, ché! continuazione dei lavori, con gionesco. Nella sala ‘accanto |bloccato plasticamente su po- 
tra i personaggi illustri ospitò grande disappunto del Borro-|arimira il ritratto di Filippo JIl|chi accordi di bruni e di neri, 
Erasmo di Rotterdam e Cristi- mini che pur vi aveva disegna-|e « Venere e Adone » di Tizia-|e quello a zone più larghe e 
na di Svezia, la quale vi morìjto e costruito le finestre late-|no. Il sommo artista si palesa|scandite di Bernardo Clesio, 
nel 1689 dopo aver rinunziato |rali, i due avancorpi e la ca-|più caldo e fervidamente rac-|eseguito anch’esso da un altro 
al trono ed essersi convertita |pricciosa scaletta a chiocciola. |colto nel ritratto del tragico re|pittore fiammingo, il van Clève. 
al cattolicesimo, non era il luo-| Purtroppo il seicento pittori- ‘spagnolo, che non nelle vela-lFd ecco del Tintoretto, il San 
|\Girolamo e l’Adultera, capola» 
ada dvi nerina en nnenin varia ran inna non ATRIA tieni rv ervarna Stan EOIARITIRV ANNA VMANIA NARNIA voro non terminato e pur com- 
\pleto, quest’ultimo, sia per il 
contrappunto psicologico dei 
personaggi impostati sulla sce- 
ha che stranamente ricorda la 
Flagellazione di Piero, sia per 
gli effetti della luce radente 
sui bianchi e gli azzurri che 
|mortificano le esplosioni dei 
itoni rialzati, E.se non in pieno 
convince l'Annunciazione di Fi- 
lippo Lippi per le carnagioni 
in alcuni tratti porcellanose, 
dovute probabilmente a nefa- 
sti ritocchi, guarda la stupenda 
faccia di San Nicolò da Tolen- 
tino del Perugino, certamente 
tra le più espressive disegnate 
\dall’artista umbro, e guarda per 
contrasto la realistica anima- 
lità del manigoldo nel quadro 
di San Sebastiano e S. Cate- 
rina, attribuito a un anonimo 
del seicento, forse un secon- 
dario che si richiama a certa 
tematica ferrarese e colorisce 
impetuoso e sanguigno come un 
iberico. E se Francesco Francia 
poco persuade per il gusto me: 
tallico nel trattar forme e co- 
lori, si può trascorrere alle raf- 
finatezze un po’ dolciastre di 
Andrea del Sarto, alla scaltrita 
pedanteria del Barocci, ai toni 
icupì e tuttavia luminosi del 
Isodoma, alle delicatezze senza 
sottintesi del Cambiaso; o si 
può, e con miglior vantaggio, 
soffermarsi dinanzi alla ma- 
ischia opera di Francesco de 
Ferrari, Cristo nell’Orto, arti- 
colata con moderazione e di- 
pinta con limpida e fresca ve- 
na pittorica. Guarda il busto 
di -Cerere -di Baldassarre Pe» 


runii che raffinate combinazio» 
ni ‘richiamano i sottili incroci 
cromatici, come profumi d’an- 
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come meglio si addiceva allo 
stile del Maestro, e interrompe 
1 ritmo tumultuoso che diver- 
ge dal ginocchio. 

E se i ritocchi e i lustri 
apportati a certe tele lasceran- 
no perplessi, si vada a far vi- 


si dibatteva allora l’arte ita- 
liana, tra la jeracità bizantina 

le esigenze formali latine di 
ui si era impadronita la scuo- 
la toscana. Ma prima di uscire 

doveroso riguardo soffermar- 
i a lungo, senza secondi pen- 
ieri, dinanzi alla Madonna di 
|Pés Villamarina, ospite occasio- 


rioso di Petrarca. 
ENNIO FRANCIA 
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® Con un fascicoletto dedicato 
alla Galleria Barberini il Ga- 
binetto Fotografico Nazionale 
inizia la pubblicazione dei Ca- 
taloghi dei suoi negativi, che 
sono oramai parecchie decine 
di migliaia di opere d’arte di 
tutta Italia. L'edizione è accu- 
rata e ben studiata; in essa so- 
No riprodotte in piccolo tutte 
le fotografie di cui il Gabinet- 
to Fotografico ha il negativo; 
precede un elenco succinto ed 
esatto delle opere. Questo pri- 
mo fascicolo to curato da 
Federico mg particetare 
importanza perchéco è ri- 
saputo, la Galleri rberini 
fu sciolta una w 


opere alcune 
passarono Stato italiano 
(come la famosa Fornarina di 
Raffaello), altre a musei stra- 
nieri (la S. Caterina del Ca- 
ravaggio a Lugano, i cosiddetti 
Fra Carnovale a New York e 
la Boston, la Diana del Maz- 
izuoli a S. Paolo), la maggior 
parte ancora in collezioni pri- 
|vate o vaganti sul mercato an- 
\tiquario. Il Gabinetto Fotogra- 
fico Nazionale fece a suo tem- 
ipo per la Galleria Barberini 
una ripresa copiosa ed accura- 
|tissima, in cui furono omesse 
solo le opere più note già fo- 
itografate da Alinari e da An- 
derson;. eseguì cioè 135 foto- 
|Rrafie, che qui in poche pagine 
danno agli studiosi un ricordo 
led una indicazione efficiente 
di tante opere importanti. so- 
prattutto del ‘600 italianò. Ci 
lè stato detto che è in prepa- 
razione un volume analogo sul- 
ila Galleria d'Arte Moderna di 
|Roma ed altri ancora; e li at- 
tendiamo nei prossimi mesi, 
perchè iniziative tali, se con- 
dotte troppo lentàmente, per- 
dono di utilità e di diffusione, 
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